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E cosi la spesa salirà a 707 milioni per i tre Mini -
steri, e converrà aggiungerne almeno 110 o 120 per gli 
altri sei, giacché non possiamo vendere la flotta, chiu-
dere i tribunali, aprir le carceri, destituire i prefetti, 
sopprimere le scuole e abolire la diplomazia. Ossia 
avremo in tutto un passivo di 820 o 830 milioni. 

E dall'attivo sarà forza dedurre i 27 milioni di red-
dito delle ferrovie dello Stato che vendiamo e cosi i 
635 milioni diventeranno 608, e la differenza fra que-
sta cifra dell'attivo e quella del passivo, cioè fra 608 ed 
830 ci darà quel disavanzo di oltre 200 milioni che ho 
constatato più sopra. 

Lo domando alla vostra lealtà, al vostro patriot-
tismo: possiamo noi dare il voto oggi ad una legge 
che ci avvia necessariamente, fatalmente a cotesti ri-
sultati ? 

O mi si dirà che il mio computo è incompleto, perchè 
non tengo conto degli aumenti che le nuove provvisioni 
finanziarie recheranno alle entrate ? 

Eh ! ne tengo già conto quando indico il disavanzo 
in 200 milioni invece di dire 220 o 230, secondo prove-
rebbe la differenza aritmetica fra le due cifre dell'attivo 
e del passivo. 

Badate anzitutto, o signori, che la ricchezza mobile 
è già calcolata in 60 milioni per il 1865. Suppongasi 
pure che nel 1866 riescasi a portarla a 100 milioni; 
avrete un aumento di 40 milioni nell'attivo. 

Ma quale efficace giovamento proveranno la finanze 
per un maggior reddito di 40 milioni, mentre il disa-
vanzo è di 220 milioni almeno ? 

E quel che più monta sarà questo un disavanzo per-
manente, perchè già avremo esauriti tutti i mezzi di 
aumento delle nostre entrate, e già avremo operate 
tutte le possibili economie. E in verità quando la tassa 
mobiliare sia portata a 100 milioni non possiamo per 
alcuni anni pensare di accrescerla. 

Neppure è a credere che dalla fondiaria si abbia a 
cavare più dei 140 milioni che ci dà ora. I fabbricati 
potranno dar luogo a qualche aumento mercè la nuova 
legge, e giova pur anche sperare che cesserà per i 
rami dei proventi indiretti quel malo influsso che fi-
nora li fece decrescere. Ma lusingarci di fare econo-
mie ed aumenti che ci rappresentino una differenza 
così enorme è proprio un volerci pascere di nuovo di 
illusioni, è un volerci di nuovo esporre a quei disin-
ganni che già riuscirono così amari, e che, prolun-
gandosi, potrebbero diventare irreparabilmente fatali 
al paese. 

Le considerazioni e le avvertenze sin qui fatte hanno 
posta in sodo la mia prima asserzione, che, cioè, l 'at-
tuale progetto di legge crea un carico troppo superiore 
alle nostre forze, e ci avvia verso così enormi spese; 
ed origina un disavanzo così eccessivo che ne rimane 
tolta ogni probabilità di giungere più mai al pareggio, 

nè entro i quattro anni che aveva per sè stipulati il mi-
nistro Minghetti, di aurea memoria (Si ride), nè entro 
alcun periodo maggiore di tempo. Che anzi più andremo 
oltre e più si farà cattiva la nostra condizione finanzia-
ria, perchè quando un bilancio presenta un disavanzo 
permanente di 200 milioni all'anno, senza che sia pos-
sibile accrescere in proporzione la ricchezza del paese, 
non rimane più che una sola eventualità, una sola pro-
spettiva. 

E questa è così grave, dolorosa, fatale, che il labbro 
ripugna a darle il suo nome. 

Pur troppo se noi proseguiamo in questa via saremo 
ogni due o tre anni nella necessità di fare un prestito 
nuovo, ed arriveremo così di prestito in prestito ad 
esaurire interamente il nostro credito, finché venga 
giorno in cui più non sia chi ci voglia più dar danaro a 
prestanza. 

E così per l'imprevidenza e cecità nostra fatale, riu-
sciremo a questo, che stremato di forze il paese, inari-
dite le sorgenti della pubblica ricchezza, svanita la fidu-
cia, ci vedremo comparire innanzi quel lurido spettro 
che finora è un fantasma evocato dalle trepide fantasie, 
ma il quale per nostra colpa assumerà carne e polpe di 
persona viva e reale, e pur troppo diventerà inevitabile 
se noi non ci fermiamo su quel pendìo sul quale sdruc-
cioliamo da più anni, e sul quale di nuovo ci verrebbe 
a spingere, e più giù che non siamo sinora eaduti, la 
presente legge. 

Scongiuriamo, ve ne prego, questo pericolo ; scon-
giuriamolo concordi, posciachè esso è così grave ed im-
minente : non lasciamoci sedurre da fallaci e insidiose 
illusioni ; non diamoci a credere che il mate che questa 
legge chiama sopra di noi possa essere compensato dai 
benefizi che essa mostra di prometterci ; imperocché 
questi benefizi sono parvenze vane, siccome io credo 
potervi facilmente dimostrare, se mi sia concesso per 
la tardissima ora, e la vostra e mia stanchezza, rinviare 
a domani il seguito del mio discorso. 

Voci. A domani !' a domani ! 
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PRESIDENTE. Il deputato Marescotti ha fàcoltà di 
parlare per presentare una relazione. 

M A R E S C O T T I , relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul progetto di legge per l'aliena-
zione della tenuta Torre di Coceno spettante all'Univer-
sità di Bologna. 

P R E S E D E N T E . Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

La seduta è levata alle ore 6. 


